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Accollando allo Stato le spese del fallimento e del rilancio 

Carli propone di lasciare 
la Montedison ai privati 

« Col capitale dimezzato la società potrebbe addirittura svilupparsi meglio» — Riproposto 
il licenziamento per oltre ventimila lavoratori — Una dichiarazione di Bertone: il gruppo 

deve essere riorganizzato nell'ambito delle Partecipazioni statali 

Una sconfitta per il trust americano « Braden Kennecott » 

Il tribunale francese annulla 
il sequestro del rame cileno 

Il carico destinato a due compagnie francesi era stato bloccato con una ordinanza emessa il 30 settembre su 
richiesta del monopolio statunitense - Respinto un ennesimo tentativo del governo USA di asfissiare il Cile 

Proseguendo nella sua Inda
gine conoscitiva sulla Monte
dison, la Commissione Indu
stria del Senato ha ascoltato 
ieri 11 governatore della Ban
ca d'Italia Guido Carli. In rap
porto alla ristrutturazione del 
gruppo. 

Carli ha detto Innanzitutto 
che, secondo gli ultimi accor
di raggiunti, l'ENI e la Monte
dison dovrebbero rimanere di
stinte e autonome. Per quan
to riguarda il settore del pe
trolio, la Montedison dipende
rà dall'ENI sia per la produ
zione del greggio che per la 
raffinazione. Entrambi i grup 
pi. invece, operano « in con 
correnza nel vasto settore del
la chimica, con le sole limita
zioni nascenti dalle attuali di
sposizioni di legge». 

Secondo il governatore della 
Banca d'Italia, pertanto, «si 
pone jl problema della difesa 
dell'autonomia dei due grup
pi al fine di porre ciascuno 
di essi in condizione di parità 
rispetto agli organi della pro
grammazione, sia fra loro, sia 
con i gruppi privati ». Questo 
problema — sempre a parere 
di Carli — si potrebbe risol
vere nel «contesto di quello 
più ampio della ristrutturazio
ne del capitale della Montedi
son e in particolare della di
mensione del capitale sociale, 
della ricostituzione del "sin
dacato" scaduto il 31 dicem
bre '71 e delle sue funzioni ». 

Circa la ristrutturazione del 
capitale sociale della Montedi
son, Carli ha sostenuto la ne
cessità di una riduzione di 
tale capitale per « assorbire le 
perdite emergenti in sede di 
chiusura del bilancio dell'eser
cizio '72 e per costituire un 
Fondo conguaglio degli am
mortamenti ». La riduzione 
del capitale, secondo Carli, 
aumenterebbe addirittura l'ef
ficacia della società. 

Parlando della gestione del
la Montedison, Carli ha re
spinto la prospettiva di un 
passaggio del gruppo alle Par
tecipazioni statali, ritenendo 
che « la presenza equilibrata, 
nel "sindacato", dei parteci
panti pubblici e privati e di 
un istituto di credito speciale, 
dovrebbe essere garanzia che 
la gestione dell'azienda si svol
ge nell'interesse di tutti gli 
azionisti e non solo di una 
parte di essi ». E che dovreb
be essere superata la distin
zione fra danaro pubblico e 
danaro privato, allo scopo di 
mantenere la Montedison nel 
campo privato. 

Carli ha Infine affermato 
che il problema dell'occupa
zione riguarda il a potere pub
blico » e che pertanto sarebbe 
ingiusto « concentrare sulle 
imprese l'onere di gravami ex
tra aziendali per considera
zioni di carattere sociale », im
postazione che ripropone la 
minaccia di licenziamento che 
grava su oltre 20 mila lavo
ratori. 

L'indicazione di Carli per ri
solvere il problema Montedi
son attraverso mutui anziché 
con aumenti di capitale sotto
scritto da enti pubblici, fra 
l'altro, accollerebbe all'azienda 
oneri finanziari non indiffe
renti, aggravandone le già evi
denti difficoltà. 

Nella discussione sono in
tervenuti 1 compagni Piva, 
Chinello e Filippa. 

Il compagno Bertone a no
me dei senatori comunisti del* 
la Commissione, ha dichiara
to: a Con le proposte di Carli 
relative alla gestione del com
plesso Montedison non si ap
proda certamente ad una solu
zione soddisfacente. Si va in
vece verso un compromesso 
del tipo di quelli che hanno 
già fatto fallimento e che re
spinge la proposta da noi a-
vanzata per il passaggio della 
Montedison alle Partecipazio
ni Statali. 

« Per questa strada lo Stato 
rinuncia ad avere una sua a-
deguata capacità di intervento 
nel complesso della chimica e, 
pur di lasciare intatte le posi
zioni di potere, approderebbe 
ad una soluzione che può es
sere grave per l'avvenire stes
so del grande gruppo chimico. 
Noi siamo decisamente contra 
ri alla forma di gestione pro
posta da Carli e ribadiamo la 
esigenza di andare ad una so
luzione di fondo, con un pre 
ciso orientamento: il passag 
gio della Montedison nell'area 
pubblica e cioè nel sistema 
delle Partecipazioni statali. 

«Certo, questo passaggio di ger se non risolve tutti 1 prò 
lemi. Siamo convinti che ciò 

apre l'esigenza di approfon 
dire tutte le questioni che de
riverebbero da questa decisio
ne, compresa la tutela del 
reddito dei piccoli azionisti; 
ma questo è possibile soltanto 
dopo la scelta del passaggio 
della Montedison alle Parteci
pazioni statali. Le Partecipa 
Sioni statali stesse dovranno 
essere democraticamente rior
ganizzate e riformate per por-
ai In grado di assolvere ad una 
reale funzione pubblica e di
ventare efficace strumento dj 
una effettiva programmazione 
democratica con particolare 
riguardo alle questioni dell'oc
cupazione». , . .s V - . , • ' . 

. / . : : . ' : . *.:sir.' se. 

Riunito il consiglio di amministrazione della Montedison 
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Decisa la svalutazione del capitale 
Perdita di 375 miliardi in gran parte a carico di enti pubblici e fondi assicurativi - Un'of
ferta ai piccoli azionisti per tenerli legati al carro della gestione privatistica del gruppo 

Il consiglio di amministra
zione della Montedison si è 
riunito ieri alle 16,30 con allo 
ordine del giorno la svaluta
zione del capitale da 1.000 a 
500 lire per azione. Viene co
si sanzionata la perdita di 375 
miliardi di lire, oltre che del
le riserve, perdita che ricade 
per circa 100 miliardi sugli 
enti pubblici di gestione IRI 
ed ENI e in una misura ana
loga su altre istituzioni pub
bliche e previdenziali che de
tengono nel loro portafoglio 
azioni Montedison. A questa 
decisione si è giunti dopo 
avere bruciato le riserve, il 
che fa ascendere le perdite 
ad un totale molto superio
re di quello apparente- L'as
semblea degli azionisti per 

ratificare la svalutazione è 
convocata per il 12 dicembre. 

Svalutato il capitale la so
cietà si trova a disporre di 
un capitale inferiore non so
lo quale disponibilità investi
bile ma anche quale « pezza 
di appoggio » per 11 ricorso 
al credito. Il rapporto fra pre
stiti assunti e capitale residuo 
è tale da porre la società in 
uno stato di tensione. Inoltre, 
la società dovrebbe contrarre 
altri prestiti per mantenere un 
certo livello di investimenti. 
E' quindi un artificio diretto 
a guadagnare tempo sostene
re, come si va facendo, che 
con il capitale dimezzato la 
Montedison può riprendere la 
via dell'efficienza. 

Di questi artifici è costellata 

la storia di tre anni di crisi 
Montedison che hanno condot
to ad un fallimento dopo l'al
tro. A chi piange lacrime di 
coccodrillo sulle perdite del 
piccoli azionisti ricordiamo 
che il PCI, fin dall'inizio, af
fermò che al punto In cui era 
stata condotta la vicenda sol
tanto un inequivoca collocazio
ne della Montedison nelle Par
tecipazioni statali avrebbe po
tuto impedire ulteriori crolli e 
quindi la caduta del titolo a-
zionarlo al disotto del nomina
le di L. 1.000. Se questa richie
sta fosse stata accolta non si 
sarebbe giunti all'attuale sva
lutazione e anche il posto di 
lavoro di migliaia di lavora
tori non sarebbe minacciato. 

La manovra attuale, diretta 

a salvare posizioni di potere 
personali e delle banche, è 
condita da un'ulteriore mano
vra verso l piccoli azionisti, 
ai quali si promette — come 
del resto due anni fa — il ri
torno alla distribuzione di di
videndi (nel 1974) e delle com
pensazioni attraverso le azio
ni di una società finanziaria 
rispolverata per l'occasione, 
la «Gemma» la quale distri
buisce azioni da 1.000 lire con 
interesse garantito. Si farà un 
tentativo, cioè, di tenere i pic
coli azionisti legati al carro fa
cendoli correre dietro al clas
sico osso da rosicchiare al so
lo scopo di mantenere in sel
la I fautori di una tipica « ge
stione privatistica a spese del 
pubblico ». 

Il governo non vuole ritirare il decreto 

Battaglia del PCI alla Camera 
contro gli sgravi ai petrolieri 

La ferma opposizione comunista non consentirà che il provvedimento sia convertito in 
legge entro il termine costituzionale do! 2 dicembre - Documentata l'assoluta infondatez
za delle motivazioni addotte dal centro-destra per regalare 33 miliardi alle compagnie 

Con una sua sentenza pubblicata ieri 

Cassazione: nuove restrizioni 
alla autonomia delle Regioni 

Negato alla Regione Emilia - Romagna il potere di nominare 
un commissario in un Comune privo di amministrazione 

La Corte Costituzionale 
con una grave sentenza ha 
inferto un colpo all'autono
mia regionale in materia di 
controlli sulle amministrazio
ni comunali incapaci di fun
zionare. I giudici di palazzo 
della Consulta hanno respin
to la tesi sostenuta dalla Re
gione Emilia • Romagna in 
merito alla nomina di un 
commissario per la tempo
ranea amministrazione di un 
Comune privo di regolare am
ministrazione. In questo Co
mune sono stati nominati con
temporaneamente due com
missari: uno dalla Regione 
e l'altro dal prefetto. La Cor
te ha detto che questo potere 
spetta solo al prefetto. 

La Regione Emilia . Roma
gna aveva invece giustamen
te sostenuto che con la ri
forma regionale — a seguito 
della quale è stato attribuito 
il controllo sugli atti degli 
enti locali alla Regione — an
che il controllo sostitutivo 
sugli organi amministrativi 
necessario per assicurare il 

loro regolare funzionamento 
spetta alla Regione. Alla Re
gione, di conseguenza, deve 
dunque spettare sia il con
trollo sugli atti che quello 
sugli organi elettivi, al fine 
di assicurare la regolarità del 
funzionamento degli enti lo
cali. 

La Corte invece ha soste
nuto che l'articolo 128 della 
Costituzione conserva alle 
Province e ai Comuni «la fi
gura da essi tradizionalmen
te rivestita di parti dell'or
dinamento generale dello Sta
to, al quale pertanto deve ri
manere riservata l'intera lo
ro disciplina organizzativa e 
funzionale ». 

Ancora più grave appare la 
sentenza nel punto in cui fa 
espresso richiamo alla legge 
statale che sarebbe l'unica 
che può determinare i modi 
di costituzione dell'organo 
regionale e imporre ad esso 
i limiti nei controlli di legit
timità. 

Bisogna a questo punto ri
cordare che lo statuto della 
Regione Emilia - Romagna è 

stato uno di quelli approvati 
dal Parlamento senza corre
zioni e senza emendamenti, 
insomma senza rilievi. Si de
duce che il Parlamento ha 
condiviso la scelta della Re
gione anche in materia di con
trolli sui Comuni e sulle 
Province. Esiste allora un con
trasto tra la volontà del Par
lamento espressa dallo statuto 
e la sentenza della Corte Co
stituzionale. E tutto ciò la
scia molto perplesi. 

La Corte Costituzionale ha 
emesso anche altre senten
ze. Ha dichiarato parzialmen
te incostituzionale l'articolo 
645 del codice di procedura 
penale nella parte in cui con
sente che, in ordine all'esecu
zione delle misure di sicu
rezza, non siano obbligatorie 
nuove ricerche dell'interessa
to, prima di dichiararne l'ir
reperibilità e non sia ne
cessario avvertire il difenso
re. La Corte ha anche di
chiarato che la norma che 
prevede l'oltraggio a pubbli
co ufficiale non contrasta con 
la Costituzione. 

Come si truccano i dati elettorali 
(Dalla prima pagina) 

stianti almeno un certo stile, 
sia pure truffaldino. Il Popolo 
pubblica una tabella dalla qua
le risulta che la DC, come 
tale, ha perso Vi per cento 
dei voti; e inventa la voce 
• DC-allri ». assicurando che si 
tratta di liste dove è stala 
e rigorosamente verificata In 
preponderante presenza • della 
DC, che pertanto ha ottenuto 
una « affermazione ». Ma nel* 
reditoriale non manca un'ori
ginale ammissione di sconfitta. 
Secondo il Popolo, infalli, l'o
norevole Forlani utero rivolto 
un « invilo mollo chiaro • a 
« volare non solo per la DC », 
ma * per i parlili democratici 
allo scopo di consolidare an
che in Italia, dopo un preci-
so riferimento alle elezioni te
desche, la stabilità democrati
ca del nostro sistema ». Insom
ma, Forlani aveva invitalo a 
fare come nella Germania oc
cidentale, dov,- i de sono stali, 
come è noto, seccamente bat
tuti. 

Son meno originale è redi-
toriate del Messaggero, per il 
quale « si dice che la DC e i 
liberali hanno perso ioli • (si 
tratta evidentemente di una vo
ce incontrollala che circola!). 
Il quotidiano romano ricono
sce che • «i questo punto si 
può essere tentali da unti con
clusione che suona condanna 
dell'attuale. . governo ». a Ma 

chi garantisce — si chiede 
l'amletico editorialisla — che 
DC e liberali rappresentano il 
centro-destra, mentre gli altri 
tre partili rappresenterebbero 
il centro-sinistra? ». E gli « al» 
tri tre parliti », si badi, sono 
il PSI, il PSD! e il PRI, che 
in genere hanno progredito. 
f-a conclusione è che tale in
terrogatilo m si presta a ri
sposte diverse ». Già. tanto di
verse che, dei m tre parlili » ci
tali, uno fa parte del Gover
no. un altro lo appoggia dal
l'esterno. e il terzo è schiera
to decisamente all'opposizione. 
Miracoli della matematica e 
della malafede. 

Ma la dimoxtrazione esem
plare dell'esistenza di un volo 
di m consenso » al governo An-
dreolli-Malagodi è certamente 
fornita dal Corriere della Mu
ra. Questo giornale, nell'edi
toriale di martedì, aveva con
statalo che « la Democrazia 
cristiana tiene, . con qualche 
flessione, me tire i liberali so
no in lieve regresso ». Nell'e
ditoriale dì ieri si legge inve
ce che la DC ha « ripetuto la 
affermazione di sei mesi fa, 
ansi ha migliorato le sue posi
zioni, se si tiene conto delle 
liste locali », (tedi II Popolo), 
mentre il PIA ha subito solo 
una « lieve flessione ». Insom
ma, si tratterebbe della sperata 
prova di « comprensione e sim
patia » per il governo Andreot-

li-Mntagodi. al quale adesso 
spella dimostrare di non esse
re « prigioniero di un altro 
immobilismo non meno perico
loso, quello di stampo conser
vatore ». Il quadro, d'altronde, 
è giudicato dal Corriere ancora 
più interessante per ravanza
la del PSI che, secondo que
sto disinvolto quanto autorevo
le giornale, non si può consi
derare rivolta contro il cen
tro-destra, ma dimostra che i 
socialisti — vigente un gover
no con i tihcrali — e hanno 
scoperto un altro ruolo », che 
è, guarda un po', • lo sfonda
mento ' a sinistra » ai danni 
del PCI. 

JAI falsificazione dei risulla-
li elettorali tocca cosi il suo 
apice, un vertice dove si ri
trovano tulli i vecchi sogni dei 
rispettabili giornali borghesi. 
Peccato che i dati dei centri-
chiave dell'ultima consultazio
ne restino a ricordare la ba
tosta subita dalla DC e dai suoi 
alleati in l'alte d'Aosta, Va-
ronzata delle sinistre e in par
ticolare quella comunista nelle 
città capoluogo, con punte che 
vanno dal 3 per cento in più 
nella provincia di Viterbo al 
5,4 per cento in più ottenuto 
dal PCI alla Spezia. E questo 
dopo il balzo compiuto il 7 
maggio. Mentre la DC, che il 
7 maggio era già andata in-
dietro, ha perso a' svi mesi 
di distanza altra posizioni. 

Il governo non si è ancora 
rassegnato a ritirare il suo de
creto in favore delle compa 
gnie petrolifere, nonostante che 
la ferma opposizione comuni
sta stia facendo svanire la 
possibilità che esso possa • es
sere tramutato in legge entro 
il termine costituzionale del 2 
dicembre. Di conseguenza, an
che ieri la Camera ha prose
guito la discussione genera
le. Si è trattato in effetti di 
un lungo, documentato monolo
go del gruppo comunista (in
tercalato, però, da un signifi
cativo intervento missino che 
ha sollecitato l'immediata con
versione del decreto o, in al
ternativa, l'aumento del prezzo 
della benzina). 

Non vi è stato aspetto del 
problema che non sia stato af
frontato dagli oratori comuni 
sti. e ogni analisi è conversa 
sull'assoluta infondatezza del
l'asserito maggiore onere delle 
compagnie che si vorrebbero 
compensare con un ulteriore re
galo fiscale di 33 miliardi. 

Il compagno LA MARCA ha. 
in particolare, documentato le 
falsità dei bilanci delle società 
che. per lo più. chiudono in 
passivo mentre tutta la politica 
degli investimenti nel settore 
testimonia di una fase forte
mente espansiva. D'altro can
to. in Italia, si sta enormemen; 
te accrescendo la capacità di 
raffinazione fino al punto che 
essa eccede di ben 60 milioni 
di tonnellate annue il volume 
realmente - prodotto. Questo 
enorme impiego di risorse non 
ha arrecato alcun beneficio al
l'occupazione (siamo a un fat
turato di 130-150 milioni per 
addetto). Con la defiscalizza
zione si tende in sostanza a 
incoraggiare questo tipo di in
vestimento assolutamente estra
neo a una linea di ripresa 
dell'occupazione: si tratta di 
soldi sprecati sull'altare del 
profitto monopolistico. 

TI compagno CIRILLO ha 
contestato uno a uno i dati 
(prezzo del greggio, noli, raf 
rinazione, distribuzione) che il 
governo ha preso per buoni 
per giustificare ì costi delle 
società. Egli ha fra l'altro de
nunciato la permanenza di una 
situazione di monopolio ne! 
mercato mondiale del grogjiio 
in cui le famigerate « sette 
sorelle» manipolano il prezzo 
e,-anche quando sono costrette 
a fare concessioni ai paesi 
produttori, rafforzano il loro 
monopolio. E' tale la loro cer
tezza di domìnio del mercato 
che esse hanno elaborato pre
visioni di investimenti per i 
prossimi quindici anni con un 
autofinanziamento dell'ordine dì 
360 mila miliardi di lire, evi
dentemente derivanti da un 
previsto superprofitto sulle 
forniture. Queste società mul
tinazionali. che prevalgono an
che nel mercato italiano, vor
rebbero usufruire da parte del 
nostro naese di un ulteriore 
ingiustificato regalo. 

Lo scacchista Pachman 
s i i trasferito dalla 

Cecoslovacchia nella RFT 
MONACO, 29 

' Lo scacchista cecoslovacco 
Ludek Pachman si è trasferi
to ieri nella Germania ovest, 
insieme con la moglie e con 
la suocera. Ha dichiarato che 
intende stabilirsi a Solingen e 
che pubblicherà un libro di 
polemica politica intitolato 
« Scacchi e comunismo ». 
Pachman — secondo le agen
zie occidentali — ha trascor
so in prigione diciotto mesi, 

1 per attività anU-governatlve. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 29. 

Il tribunale di Parigi, che 
il 30 settembre scorso aveva 
ordinato il-sequestro del fon
di corrispondenti ad un cari. 
co di rame cileno destinato 
a due compagnie francesi, ha 
annullato oggi la sua stessa 
ordinanza dichiarando quindi 
Inaccettabile la richiesta di 
sequestro del trust america
no « Braden Kennecott ». 

La soluzione della verten
za In favore dello stato cile
no sarà accolta con grand© 
soddisfazione dagli ambienti 
politici e sindacali democra
tici che a suo tempo avevano 
protestato, In Francia e In 
tutta l'Europa, contro 11 se
questro Illegale ordinato dal 
tribunale francese. 

Come si ricorderà, nel mese 
di settembre un carico di 1200 
tonnellate di rame cileno ac
quistato da due industrie 
francesi veniva bloccato su 
richesta del trust americano. 
Si trattava, ancora una volta, 
di un tentativo da parte del 
grandi monopoli e del gover
no americano, di asfissiare 
economicamente 11 Cile pri
vandolo della possibilità di 
esportare In altri paesi la fon
te prima della sua ricchezza 
nazionale, il rame. 

Gli Stati Uniti, In effetti. 
non avevano mal accettato la 
nazionalizzazione delle minie
re di rame cileno, controllate 
in passato dalla Anaconda e 
dalla Kennecott, e si erano 
riservati di prendere misure 
di ritorsione contro lo Stato 
sovrano cileno che, nel 1971, 
aveva votato la nazionalizza
zione delle risorse del sue sot
tosuolo. 

Rigettando oggi la richie
sta di sequestro avanzata 
dalla Kennecott e aggiudican
do il valore del carico di ra
me — un milione e 300 mila 
dollari, pari a 780 milioni di 
lire — alla « Corporaclon del 
Cobre» cilena, il tribunale di 
Parigi, pur avanzando alcune 
riserve, riconosce due prin. 
cipi di fondo estremamente 
Importanti: che il rame cile
no appartiene al Cile, che ogni 
paese sovrano ha diritto dì 
nazionalizzare le proprie ric
chezze e di agire come crede 
in difesa della propria econo
mia. 

Quanto alle riserve, il tri
bunale 'di Parigi ha nomina
to un commissario incaricato 
di: 1) determinare la desti
nazione e l'utilizzazione dei 
fondi riscossi dalla «Corpora-
cion del Cobre» nel quadro 
della sua gestione commer
ciale; 2) di valutare le affer
mazioni della parte avversa 
circa l'esistenza di una inden
nità di cui dovrebbe usufrui
re eventualmente la « Braden 
Corporation »; 3) di raccoglie
re gli elementi atti a permet
tere il regolamento globale 
della discordia che oppone 
le due parti in causa. 

In pratica, dietro le sue for
mule giuridiche. Il tribunale 

di Parigi ha voluto lasciare 
una porta aperta all'Indenniz
zo eventuale del trust ameri. 
cani colpiti dalla nazionaliz
zazione, pur ordinando il 
versamento Immediato della 
somma corrispondente al ca
rico sequestrato allo Stato ci
leno. 

Sarà difficile poi che il 
commissario nominato dal tri
bunale parigino riesca a sta

bilire un qualche diritto 
americano sul rame cileno: 
lo Stato cileno ha reso noto 
infatti che i trust americani, 
nel corso del loro lungo 
sfruttamento delle ricchezze 
del paese, hanno asportato be
ni per 4 miliardi di dollari 
di cui mal un centesimo è ri
tornato nel Cile. 
- Comunque sia, anche nei 
suoi limiti giuridici, la sen

tenza emessa oggi dal tribu
nale di Parigi è una grande 
vittoria per lo Stato cileno, 
che vede aprirsi finalmente 
nuovi sbocchi alle proprie 
esportazioni ed è una sconfit
ta per 1 trust americani che 
volevano continuare illegal
mente la rapina delle ric
chezze cilene. 

Augusto Pancaldi 

I partiti si preparano alle elezioni di marzo 

Lo «sciopero della borghesia» 
nell'analisi del PC del Cile 

Lo scontro di classe di ottobre si è risolto in una vittoria del popolo, che ha 
dato prova di combattività, creatività e coscienza rivoluzionaria - Ha però anche 

rivelato difetti nell'applicazione del programma di Unità popolare 

Dal nostro corrispondente 
SANTIAGO, 29. 

Superato 11 momento criti
co dell'ottobre, i partiti si 
preparano alle elezioni di 
marzo. I comunisti hanno riu
nito 11 comitato centrale. La 
relazione è stata svolta da 
Volodla Teitelbolm e le con
clusioni sono state tratte da 
Jorge Insunza. Entrambi sono 
membri dell'Ufficio politico. 
E* intervenuto nei lavori il 
ministro del tesoro Orlando 
Millas. Non vi ha parteci
pato invece il segretario ge
nerale Luis Corvalan, che sta 
compiendo un viaggio nei 
paesi socialisti (proprio ieri 
è stato ricevuto dal segre
tario generale - del PC ceco
slovacco. a Praga). 

A proposito della crisi di 
ottobre. Teitelboim ha detto: 
« E' stata una grande vittoria 
del popolo, grazie soprattutto 
al comportamento dei lavo
ratori. Dobbiamo sottolineare 
il carattere di classe dello 
scontro. E' stato lo "sciope-

' ro della borghesia", dettato 
. dairimperialismo^e^dalla-rea^-
zione politica' ed economica',, 
contro il proletariato'e i la
voratori della città e della 
campagna, e contro gli inte
ressi nazionali ». 

La crisi ha dimostrato « un 
alto grado di combattività e 
di coscienza rivoluzionaria del 
popolo; ha messo In rilievo 
il potere creativo delle masse 
e la loro immaginazione, il lo
ro talento nel dare risposte 
ampie, senza settarismi; ha 
suscitato unità alla base (tut
ti i partiti della coalizione 
Unità popolare hanno agito 
uniti come uno solo): ha ri
velato la necessità di ripla
smare forme e strutture che 

offrano sbocchi adeguati al
l'impeto rinnovatore delle 
masse; ha messo in evidenza 
In modo eloquente che il po
polo cileno è deciso a difen
dere la sua prospettiva ri
voluzionaria a qualsiasi co
sto, su qualsiasi terreno, dan
do la vita, se necessario». 

D'altro canto, come già ha 
sottolineato il compagno Cor
valan, l'ottobre ha messo in 
luce anche «mancanze e de-
bolezze del movimento popo
lare». Fra i punti deboli — 
ha detto Teitelboim — «bi
sogna notare che la nostra 
giusta politica verso I ceti 
medi non è stata applicata 
in modo chiaro coerente e 
senza eccezioni. Parliamo di 
applicazione, perchè il pro
gramma di Unità popolare 
corrisponde alle necessità e in
torno alla classe operaia, pro
muove un'ampia unità dei ce
ti medi ». 

«Gravi danni ha prodotto 
l'estremismo, che con le sue 
azioni clamorose e non reali
stiche ha aiutato gli avver
sari nella- deformazione del-

-l'efiettiTT) contenuto della po-
:. litica dil - governo popolare, 
• permettendo loro di mantene
re una influenza ideologica. 
dominante su vari strati so
ciali. E' inoltre indubbio che 
debbano essere definite sen
za più ritardi le giuste nor
me e le frontiere esatte delle 
tre aree della produzione (sta
tale, mista e privata) per por
re fine all'abile speculazione 
della destra, che semina in
certezze e timori nel fu
turo in vasti strati sociali. 
legati all'industria, al com. 
merclo, e all'agricoltura». 

Circa il nuovo governo, del 
quale fanno parte tre rap
presentanti delle forze arma

te, Teitelboim ha detto che 
con esso sono state aggiunte 
«una o due nuove particola
rità ancora più singolari al 
già caratteristico processo ci
leno». Ed ha soggiunto: «Le 
forze armate condividono la 
stessa posizione del popolo, in 
quanto difendono la piena le
gittimità dello stato di dirit
to. Esiste dunque in questo 
senso una coerenza interna 
nella presenza congiunta di 
ministri civili e militari, vi
sto che. come ha detto Allen-
de, si tratta di portare avan
ti il programma politico del 
governo, cioè il programma 
che il popolo ha approvato 
con il voto del settem
bre 1970». 

Un'ampia parte del dibatti
to è stata dedicata ai pro
blemi economici e a quelli de 
gli approvvigionamenti. E' 
stato affermato fra l'altro che 
« l'area della proprietà socia
le non può continuare ad esse
re deficitaria; devono essere 
superati sperperi ed ineffi
cienze, applicando una severa 
politica economica - rigorosa
mente pianificata; si devono; 
combattere l'economicismo e 
il corporativismo nelle file 
dei lavoratori. ristabilire 
ovunque i canali normali del
la distribuzione e del com
mercio. evitando gli scambi 
diretti fra le fabbriche e i 
doppioni costituiti da spacci 
sui luoghi di lavoro, e raf
forzare i comitati popolari per 
il controllo dei prezzi ». 

Il ministro Millas ha criti
cato l'improvvisazione neìla 
gestione dell'economia, il « di
sprezzo per le leggi econo
miche e per i fatti concre
ti ». 

Guido Vicario 

ENALOTTO 
SUPERCONCORSO 
PER SISTEMISTI 
GIOCANDO IN OCCASIONE DEI CONCORSI N. 48 
DEL 25 NOVEMBRE 1972 E N. 49 DEL 2 DICEMBRE 1972 
SCHEDE DA SISTEMA, OLTRE ALLA POSSIBILITÀ' 
DI VINCITA CON 12,11 E10 PUNTI, CONCORRERETE 
ALL'ESTRAZIONE DEI SEGUENTI PREMI: 
Al PRIMI TRE ESTRATTI - AUTOVETTURE FIAT 128 SL, 

500 U AGLI ALTRI SORTEGGIATI 
APPARECCHI DELLA SERIE PHIUPS 
E CENTINAIA DI GETTONI D'ORO. 

GIOCATE ENALOTTO, 
VINCETE ENALOTTO. 


